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i quali Bonadè Bottino, guidati dall’ingegner Rambaldo Bruschi57. Una
fonte certamente importante per «misurare» l’americanismo, non solo
letterario, di alcune generazioni di intellettuali torinesi, che andrebbe
però almeno corretta, per restare alla cultura architettonica, con la dif-
fusione e capillarità della conoscenza di riviste come «Architectural Fo-
rum», «The Brickbuilder», «The American Architect». La storia di un
ipotetico trasferimento di competenze, tecniche, metodi è in realtà an-
cora da scrivere: i passaggi da quei testi e quelle esperienze ai testi, pur
molto diversi, di Stassi d’Alia58, di Utz e Campazzi59, di Bonicelli60, di
Minnucci61, di Pagano62, di Mauro63, di Masi64 è difficile da cogliere. Lo
studio professionale, non solo quello di Bonadè Bottino, appare un luo-
go dove più delle specializzazioni contano le «memorie professionali»,
la flessibilità dei soggetti rispetto alle mansioni, la capacità di svolgere
lavori diversi. La divisione del lavoro, ma anche solo la specializzazio-
ne, appaiono ancora lontane dall’interessare le professioni liberali come
quelle tecniche.

Lo scientific management 65 tante volte evocato a proposito della Fiat
Mirafiori, soprattutto in riferimento all’organizzazione delle sue pro-
duzioni, diventa termine di un’analogia non solo e non tanto di forme,
tra produzione nella fabbrica e produzione nel cantiere, ma anche il ter-
reno forse non ancora sufficientemente studiato e concretamente ope-
rabile di una trasposizione metodologica dal settore manifatturiero a
quello edilizio, che appare, allora come oggi, immatura. Lo scientific ma-
nagement può davvero essere usato come categoria interpretativa, sfu-
mando dall’organizzazione della produzione e del lavoro dentro la fab-
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